17A DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 6,1-15)


In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 
Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. 
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. 
E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.


 

La coscienza dell’uomo ci impegna sempre più a cercare il senso di tutte le cose e soprattutto il senso ultimo della vita. Ci viene spontaneo oggi chiederci dove sta andando la nostra vita e con che pane-nutrimento la stiamo alimentando. La scoperta della nostra carnalità predominante pone un termine ravvicinato alla nostra esistenza, mentre l’anima attende buone notizie di salvezza.

Buona settimana pb

 
I CINQUE PANI
 
Dove potremo comprare il pane
perché costoro abbiano da mangiare? 
(Gv 6,5)

Ricerca affannosa di un qualsiasi pane
per saziare fami impossibili, gole insaziabili
per divorare di tutto e non solo pane:
l’uomo nella paura mangia e mangia.
 
La famelicità nasconde e tradisce 
insicurezze dell’anima alla ricerca
di senso delle cose e soprattutto della vita
che sfugge dalle nostre mani incerte.
 
Illusioni e chimere imposte dalla cultura
godereccia dominante, sicurezze interiori
acquisite in modo improprio che diventano
soffocanti al primo accenno di crisi.
 
Tutti parlano di quello che dovrebbe essere
e discutono di quello che non c’è; colpevoli
immaginari che non possono pagare
per espiare le colpe degli altri.
 
È la crisi del pane come valore di vita,
si reclama giustizia per sfamarsi
e non ci si accorge che esiste una fame
profonda che sta soffocando l’anima.
 
Si cresce senza sapere che esistono
orizzonti molto più ampi e fascinanti
e ci si perde in pozze di frustrazione
presto risolte a battute demolitrici.
 
Di che pane ha bisogno l’uomo
per saziarsi di infinito e acquisire
la sapienza del suo esistere?
Pane rubato o pane sudato con le lacrime?
 
Esistono cinque pani di salvezza
che vengono moltiplicati dall’amore di Dio 
e che nutrono fino alla pienezza della vita
rigenerata per sempre da Cristo.
 
Il primo pane è la Parola di Dio che
ci spinge nel nostro deserto interiore e che
si mangia ascoltando parole di verità
che annunciano promesse e realizzazioni.
 
La fede che l’ascolto suscita diventa pane 
fragrante quando porta alla conversione
del cuore e suscita obbedienza e umiltà,
piegando ogni forma di egoismo.
 
È pane vitale il tocco dello Spirito
che trafigge il cuore insensibile e apre
una breccia di tenerezza di Dio in quel cuore
 di pietra destinato ormai a pulsare d’amore.
 
Non è forse un pane nuovo quello dell’amore
fraterno che edifica la chiesa comunità
di saziati di vita e suscita discepoli
pronti a servire nuovi affamati?
 
Il pane che raccoglie insieme tutti i pani
è il pane vitale dell’Eucaristia che
per natura è una Persona che si è fatta pane
immolato che toglie il velo della morte
e zampilla in acqua che fa salire al cielo.
 
Perché spendere denaro per ciò che non sazia?
Venite e mangiate cose buone su una mensa
nuziale preparata per gli affamati d’amore.
 
Di questi cinque pani ne avanzarono dodici ceste,
per sfamare tutti gli uomini di eternità.
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